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Paroleemusica

L’epopeadeiVanHalen
trasuccessoecadute
Inun libro la storiadellabandstatunitense
luCa orsenigo

zxy Tutto diviso in due. Comeuna torta. E
che torta, dal momento che si tratta, o
meglio, si trattava, di milioni di dollari. Il
tutto da dividersi in due è una band che
più bandnon si può, nel senso che qual-
cuno potrebbe anche pensare si tratti di
tipi francamente fuori dimelone, a guar-
dare i guai che hanno combinato dentro
e fuori dagli alberghi e su e giù dal palco.
Due sono i fratelli VanHalen, due sono i
cantanti che si sono succeduti come
frontman (se si esclude la meteora Gary
Cherone), due grosso modo i periodi
creativi,due le reunionparzialmenteriu-
scite, prima con SammyHagar, poi l’ulti-
ma, nel 2007, conDavid Lee Roth. Più di

due, beh, le celebri strisce sulle chitarre
del primo periodo portate ai massimi li-
velli da Eddie Van Halen, il più giovane
dei due fratelli olandesi di Pasadena, Ca-
lifornia. Per ripercorrere le avventure del
loro hard rock, al quale nel tempo si è
mischiato un po’ di tutto, dall’heavyme-
tal al glam e al pop, c’è adesso un libro
ispirato e critico quel tanto da non sem-
brare solo l’opera di un fan sfegatato
(perché è anche questo, senza dubbio) e
risultare perciò fedele al sottotitolo che
recita:«tutta lastoria».Ladignitàdiopere
del genere sta del resto proprio nel fatto
cheèunastoriaquellochesivuolenarra-
re. Una storia con protagonisti e antago-
nisti che si dipana comesi trattassedi un
romanzo. Tutto ebbe inizio nei primi an-

ni Cinquanta, in Olanda, quando nac-
queroAlex edEddie, inunacasa che «vi-
brava di musica» eccetera eccetera. Con
un padre musicista, nella liberale Olan-
da, la carriera dei figli era segnata, come
del resto sta facendo ora Eddie Van Ha-
lenconilfiglioWolfgang(nomenomen).
La storia dunque racconta di due immi-
grati di successo che, giovani aspiranti
musicisti, di cover in cover, hanno dato
vita prima ai Mammoths poi ai Van Ha-
len,conbel toccodiegocentrica fantasia,
e sono finalmente approdati alla Rock
andRollHall of FameandMuseum,non
senza aver venduto un numero impres-
sionantedidischi (negli States soprattut-
to) e aver conquistato dischi d’oro, di
platino e chissà di cos’altro in quantità

in svizzera Sammy Hagar, a sini-
stra, ed eddie van Halen, nel con-
certo tutto esaurito tenuto all’Hal-
lenstadion di Zurigo nel 1993.
(Foto Keystone)

industriale. Eddie Van Halen chitarrista
sopraffino lo è certamente stato e ha col-
laboratononpocoasvecchiare la tecnica
musicaleeadarvitaa strumenti fuoridal
comune come nel caso della Franken-
strat, una sorta di chitarra Frankenstein
che unisce i pregi di vari marchi. Alex, il
fratello maggiore, forse più pacato e ri-
flessivoastareallastorianarratadal libro,
un buon batterista, che picchia duro ma
saesserevirtuosoquandoè il caso.A loro
due, fratelli inarmi rock, siuniscefindal-
laprimebattuteuncertoDavidLeeRoth,
voce, piroette, glam, sesso, ego e ancora
ego e le vite musicali si tramutano in
un’ondatadi successomisconosciutadai
media che contano, radio e giornali, fino
all’avvento rivoluzionario di Mtv. Però,
diciamolo, il rock a quel punto era già
andato un po’ in vacca e i pur bravi Van
Halen qualcosa hanno fatto per scredi-
tarne l’iniziale portata rivoluzionaria, vi-
randola talvoltasuldivertimentofinease
stesso (come se essere giovani facesse
tutt’unoconesserearrapatiedeficienti)e
rilasciando dichiarazioni politiche di
stampo francamente conservatore. Così,
se ai concerti limousine oscurate e
backstage alcolici e disinibiti, per usare
un eufemismo, facevano di loro stelle di
prima grandezza nel firmamento vaga-
mente hollywoodianodel rockelefantia-
co di quei tempi, mettevano però anche
in secondo piano le oggettive capacità
artistiche emusicali dei fratelli d’Olanda.
Ma col David Lee Roth artefice di quei
tempi era davvero difficile capirsi e si
passò a Sammy Hagar, tutt’altra voce e
tutt’altra indole,masenzache il successo
nerisentisse inqualchemodo,anzi.Poi il
buio. Il buiodella tossicodipendenza,del
cancro, del divorzio, fino a prestare la
propria casa e la propria arte per riprese
di filmati pornografici. Ora siamo tornati
da capo ementre Eddie si è liberato, for-
se, dall’alcolismo, come aveva fattomolti
anni addietro il fratello, si preannuncia
l’ennesimo tourdella storica reuniondel
2007 con David Lee Roth, questa volta
anche in Europa, ci immaginiamo. E per
qualcuno riascoltare l’assolo di Eddie in
Eruption (unodei100miglioridi sempre
secondo «Guitar World») non potrà che
essere un’emozionesenzafine.

ian christe
van halen. tutta la storia
tSunami ediZioni, 286 pagg.,

20 €.

sPeTTaColi
Libri iLLuStrati

«OutlawPete»,
la favoladark
diSpringsteen
zxy Rocker d’annata scrivono libri per
bambini: dopo Keith Richards dei
Rolling Stones e il suoGus andMe, è
la volta di Bruce Springsteen. Il Boss
è approdato in libreria in America
con Outlaw Pete, una favola dark
ispirataall’omonimacanzonedell’al-
bum del 2009 Working on a Dream.
Sono 50 pagine illustrate con le im-
magini del cartoonist Frank Caruso
che includono scene conuna lotta al
coltello e un uomo che giace senza
vita inunapozzadi sangue.Violenza,
morte e abbandono sono temi ricor-
renti nella trama che esordisce con
un Pete a sei mesi e ancora in fasce
che rapina una banca. Seguono le
avventure di una vita «da assassino e
ladro fuorilegge»: «Dovunque va, le
donnepiangonoegliuominimuoio-
no». Ametàdella favola Pete cercadi
redimersi sposandouna ragazzaNa-
vajo da cui ha un figlio, ma il suo de-
stino di bandito è segnato come nel
ritornellodellacanzone: «I’mOutlaw
Pete». La seconda parte è più dark
della prima. Insegue Pete un caccia-
tore di taglie e il bandito nonha altra
scelta che ucciderlo: «Non puoi di-
sfare le cose che hai fatto», sono le
sue ultime parole. Scrivere questa
storia «nonè stato facile», ammette il
Boss: «Credo però che i bambini ca-
piscano per istinto passioni e trage-
die. E un bebè di seimesi che rapina
la banca è un gran personaggio». In-
tervistato dal «Washington Post», il
musicista ha definito il volumetto
«un incrocio tra gli spaghettiwestern
di Sergio Leone e il classico per l’in-
fanzia Goodnight Moon», il preferito
dei suoi tre figli ora maggiorenni. Il
tono dark della favola, d’altra parte,
non dovrebbe spaventare genitori e
ragazzini: «Se Bambi o Il re leone so-
no storie per bambini, anche questa
va bene», perché «l’atto di crescere è
popolato di cose brutte ed è compito
dei genitori guidare i figli attraverso
situazioni che non si possono evita-
re». Outlaw Pete rientra in un filone
in cui di recente si sono cimentati al-
trimiti del rock:GusandMe, la storia
veradel rapporto traKeithRichardse
il nonno musicista, è uscito da poco
in libreria.

AlessAndrA BAldini

PFMcantaDeAndrèe il rock incontra lapoesia
CinemaTeatro tuttoesaurito sabato seraaChiassoperascoltare lo storicogruppo

zxyMalgradocinquemilaconcerti e
43 anni di carriera alle spalle pieni
di successi internazionali non ral-
lenta la corsa della PFM (Premiata
Forneria Marconi), apparsa in
grande forma sabato sera al Cine-
ma Teatro di Chiasso, gremito da
600 persone entusiaste – molte
provenienti dall’Italia a dimostra-
zione dell’internazionalità della
strutturaculturale–chehannogo-
duto di oltre due ore di concerto,
granpartedelqualededicatoall’o-
pera di Fabrizio De Andrè. Una
storiadiprofondaamicizia iniziata
negli anni ’70,quella tra labande il
cantautore genovese e che conti-
nua ancora oggi, a quasi quindici
anni dalla scomparsa di Faber (11

gennaio 1999). Il pubblico ha po-
tuto ascoltare toccanti versioni di
Bocca di rosa, La guerra di Piero e
Giugno ’73 con Franco Mussida
alla voce. Poi diversi brani tratti da
La buonanovella con l’apoteosi fi-
nalediunodeipezzi immortalidel
progressive rock italiano firmati
PFM:La carrozza diHans (che co-
mehadetto FranzDiCioccio era il
lato B di un 45 giri). Quindi alcune
perle quali Celebration, Maestro
della voce, dedicata a Demetrio
Stratos, e Impressioni di settembre,
un capolavoro datato 1971, con il
testo di Mogol, che conteneva il
celebre inciso di minimoog rima-
sto uno dei capisaldi progressive
più famosidi sempre. Lo strumen-

to, all’epoca decisamente innova-
tivo e costoso, era stato ottenuto in
prestito.
Èstataquindiunascommessavin-
cente su tutta la linea quella di
portare nella cittadina di confine
uno dei gruppi che hanno fatto la
storia del progressive rock mon-
diale, quel genere che sposa «la
musicadeldiavolo», il rockappun-
to, con tocchi classici dati dalla
presenza di tastiere, Hammond e
minimoog suonati con grande
maestria l’altra sera da Alessandro
Scaglione affiancato al violino e
seconde tastiere da Lucio Fabbri
particolarmente in evidenza in
pezzi come Zirichiltaggia e Il pe-
scatore. I magnifici tre del nucleo

storico della formazione hanno
sfoderato la consueta classe con
Franz Di Cioccio (68 anni, voce e
batteria), folletto trascinatore che
ha voluto ricordare il memorabile
concerto del 2013 a Estival Jazz
con l’Orchestra della Svizzera ita-
liana, Patrick Djivas (67 anni), il
più compassato, al basso, Franco
Mussida (classe ’47), impareggia-
bile soprattutto alla chitarra ma
apprezzabileanchequandocanta.
Quando Di Cioccio era dietro il
microfono, alla batteria si è esibito
RobertoGualdi.

enrico giorgetti

inossiDaBili il cantante e batterista Franz di Cioccio
e alle sue spalle Franco mussida. (Foto Scolari)

altre foto su
www.corriere.ch/k119292

CaSteLLinaria

Oggi spazio
ai primi film
in concorso

zxy A castellinaria, il 27. Festival interna-
zionale del cinema giovane in corso a Bel-
linzona, oggi prendono il via le competizio-
ni. Alle 9.15 all’espocentro parte il
concorso 6-15 con il film Shana – The
Wolf’s Music del regista italo-svizzero
nino Jacusso, che sarà seguito alle 14 dal-
la proiezione di Amori elementari, copro-
duzione italo-russa diretta da sergio Bas-
so, che sarà proposta in prima svizzera. il

concorso 16-20 si apre invece alle 8.30 al
cinema Forum con la presentazione del
film francese Bande de filles di céline
sciamma, già passato ieri all’espocentro,
e di Nicije Dete (Figlio di nessuno) di Vuk
ršumovic (serbia/croazia) in prima sviz-
zera.Alle 14, sempre al Forum, due corti di
charlie chaplin (Vita da cani e Giorno di
paga). Alle 18.15, all’espocentro, appun-
tamento con Anita B., il nuovo lungome-

traggio di roberto Faenza alla presenza
del regista, mentre alle 20.45 si potrà sco-
prire in prima svizzera Le dernier coup de
marteau della regista francese Alix dela-
porte. Protagonista del film è Victor (nella
foto) che, quando entra per la prima volta
al teatro dell’opera di Montpellier, non sa
niente di musica né conosce suo padre,
samuel rovinski, che è lì per dirigere la
Sesta Sinfonia di gustav Mahler.


